Mio intervento al VI Congresso PdCI  della Federazione Torino 
Care compagne, cari compagni
Il documento che andiamo a discutere oggi nel nostro sesto congresso tratta di un argomento che ci sta molto a cuore, scuote i nostri sentimenti nel profondo, la nostra passione politica.  Questo progetto che mi ha davvero appassionato nella lettura,  ha richiesto sicuramente agli estensori  una analisi profonda sia della situazione internazionale che di quella nazionale, con quella intellettualità diffusa che i comunisti sanno tirar fuori perfino nei momenti peggiori della storia, e questo sicuramente lo è, per noi comunisti italiani, ma non solo per noi. Mi ha dato parecchi spunti su cui ragionare, perfino la questione di genere viene trattata finalmente nei modi dovuti, esattamente da pag. 34 a pagina 37, così non sono costretta come faccio sempre, a salire su questo palco per criticare la sua mancanza.   Almeno sulla carta, abbiamo cominciato a fare  grandi passi avanti e me ne compiaccio. 
La nostra uscita dal parlamento nazionale e europeo, e per quello che ci riguarda più da vicino, anche la disastrosa sconfitta alle amministrative del Comune di Torino, la censura totale dei media nei nostri confronti, sono stati eventi che ci hanno portato davvero in quella traversata del deserto che ebbe a dire il nostro segretario nazionale Oliviero Diliberto in un comitato centrale subito dopo la sconfitta dell’arcobaleno. Ma forti della nostra idea di ricostruire un nuovo  partito comunista, siamo qui, orgogliosi di esserci ancora e di metterci a disposizione di questo progetto in una situazione drammatica come quella che stiamo vivendo in questa epoca berlusconiana. Qui l’intero sistema mediatico è nelle mani del premier, artefice primario della sua ascesa e assolutamente incontrastato, poiché il Pd quando poteva, non ha fatto nulla per fermarlo. A colpi di messaggi televisivi Berlusconi è riuscito,giorno dopo giorno,  ad incrinare profondamente la coscienza degli individui, capovolgendo il senso dei valori veri poiché tutto è diventato merce, il corpo delle donne, ma anche degli uomini intesi come soggetti che possono essere comperati e venduti politicamente in questa subcultura marcatamente maschilista e omofoba. Quel maschilismo che il premier ha praticato ogni giorno e che ha fatto scuola mentre “a tempo perso” fa il presidente del consiglio. Un berlusconismo  che dà micidiali e quotidiani  colpi di coda per continuare ad assommare a sé il potere e il controllo totale creando situazioni devastanti che non escludono nessuno che non faccia parte di quel ceto borghese ricco, in un misto di neofascismo, populismo, razzismo e xenofobia che tanti danni ha fatto e continuerà a fare, e questo ha reso sempre più evidente che solo i comunisti ed una sinistra unita e forte  possono proporre un modello di società più giusto che sappia dare risultati concreti. Sconfiggere il modello Marchionne, ma anche  stabilire un rapporto strategico con gli immigrati sfruttati e costruire coscienza dei diritti sindacali e di classe, aiutare la loro trasformazione da semplici individui a nuovi soggetti del conflitto. 
Unità democratica.  Il Pd è un partito che assomma in sé oltre a quella nefasta mutazione genetica del Pci degli ultimi anni che ha portato alla sua dissoluzione,  anche  i lati peggiori della Democrazia cristiana, quella fatta di parassitismo e clientele.  Il Pd è un partito di cui fanno parte alcuni personaggi che rilasciano dichiarazioni da fastidio fisico. E anche se è sempre più difficile capirne le ragioni, proprio questo stesso  Pd è invece considerato dalla propria base l’erede del Pci degli anni migliori e autenticamente di sinistra. In questi tre anni in cui siamo fuori dal Parlamento abbiamo visto quanto sia mancata una seria opposizione parlamentare comunista e di  sinistra. E quanto questa situazione  abbia pesato nel paese. Grazie anche alla assoluta disinformazione da parte dei media nei nostri confronti  abbiamo visto via via annullarsi sempre di più ogni tipo di rapporto con l’elettorato comunista tradizionale. Siamo percepiti come esperienza conclusa poiché non interessa a nessun giornale italiano, a nessuna tv,  dire la verità, e cioè che quando è crollato quel muro di Berlino, preso a pretesto per terminare una straordinaria esperienza che aveva fatto del Pci il più grande partito comunista dell’occidente, è crollato  solo  per l’Italia, perché i comunisti negli altri paesi europei non hanno sciolto il proprio partito, pur con mille difficoltà,  hanno resistito,resistono, e  sono in parlamento e  i comunisti nel mondo in molti paesi partecipano al governo. Come dice il documento e lo condivido, la sconfitta di Berlusconi e tentare la svolta dell’uscita dal berlusconismo, non è la rivoluzione.  Parole sacrosante. E’ vero, non è un atto rivoluzionario, è solo legittima difesa!
Unità della sinistra e unità dei comunisti. Abbiamo iniziato positivamente questa esperienza con il Prc nella Federazione della sinistra  e pur mettendoci a disposizione per smussare gli angoli, la loro forma correntizia potrebbe rimanere un grosso handicap per l’unificazione, e  se non avranno la volontà di superarla, sarà difficile fare progetti comuni. Abbiamo lavorato bene con questi compagni sul territorio alle ultime elezioni amministrative, ma, nonostante siano stati inviati ripetutamente, devo dire con rammarico che  nessuno di loro ha partecipato al mio congresso di sezione neppure inviando saluti formali come ha fatto Sel mentre erano presenti il Pd, Sinistra critica, e lo Spi Cgil. Comunque noi andiamo avanti, siamo testardi e non desistiamo dal nostro progetto di unificare tutti i comunisti in un unico partito iniziando proprio dal Prc.
Oggi si fa un gran parlare di movimenti spontanei, al di là dei partiti. Facciamo attenzione a non farci incantare dalla sirena di questi movimenti di svariati colori che nascono magari sull’onda di questioni giustissime, di problemi reali,  ma  poi inneggiano all’antipolitica e alla distruzione della forma partito, cioè della democrazia che si organizza. Lo scopo fasullo è abbattere la casta,  perché poi, a ben vedere,  i capi e capetti di questi movimenti combattono la casta a parole ma mirano a farne parte.
Prendiamo per esempio il movimento delle donne “Se non ora quando”: E’ pur vero che ha avuto il pregio di portare di nuovo in piazza centinaia di migliaia di donne per difendere la nostra dignità calpestata dal premier, e noi c’eravamo, con i nostri cartelli di donne comuniste, ma un movimento che chiede esplicitamente di evitare i simboli di partito ed è  così trasversale che va dalle donne di sinistra alle finiane non mi appassiona più di tanto quando sembrano prove di governo con il terzo polo, cercando scorciatoie attraverso vie di genere. Sono comunista femminista, ma non ho mai creduto nella  sorellanza tout court , tantomeno  ho sorelle fasciste,  semmai ho un papà partigiano.
Le donne che sono scese  in piazza per la prima volta guardandosi intorno con occhi meravigliati per la grande partecipazione,  sappiano che la nostra battaglia arriva  da lontano, innanzitutto dalle donne partigiane, non nasce ora, e non l’ha scoperta questo movimento, ricordo grandiose manifestazioni di donne negli anni addietro. E poi? Il riconoscimento, il rispetto, si conquistano sia con la piazza  che con  la lotta istituzionale, allora cosa hanno da dire a questo proposito le finiane? Invece che “se non ora quando” il nome più appropriato doveva essere “meglio tardi che mai”. Stento a trovare elementi comuni con Susanna Camusso, figuriamoci con Emma Mercegaglia, dove siamo su barricate opposte. Noi, nonne comuniste del terzo millennio,  da sempre non abbiamo le tate per i nostri nipoti, ce li dobbiamo gestire al posto dei servizi sociali che mancano! Partito trasversale delle donne? No grazie.
Idem per la manifestazione del 15 ottobre degli indignati di tutta Europa, bisogna esserci portando i nostri simboli, ma senza alcuna enfasi, perché   noi, organizzati in partito comunista, siamo indignati? No, noi comunisti non siamo solo indignati, noi siamo arrabbiati, contro questo sistema, e lo siamo  dal 1921, mica da oggi, e pur nella grande difficoltà,  non abbiamo mai riposto le nostre bandiere, da costoro abbiamo da imparare solo come si usa il web. 
Non abbiamo le disponibilità finanziarie  necessarie a creare le scuole di partito dei tempi delle Frattocchie del Pci (che peraltro alcuni di noi hanno avuto il piacere di frequentare) tuttavia è necessario impegnare ogni sforzo possibile in questa direzione affinché i giovani e le compagne   assumano sempre di più ruoli di direzione ma perché tutto ciò non rimanga  una pura citazione, tanto per darci il contentino sul  documento del congresso, è necessario un impegno di tutto il partito, soprattutto ai livelli alti, perché per quanto ci riguarda, noi segretarie di sezione della federazione di Torino  non abbiamo avuto alcun tipo di difficoltà, anzi, tutto l’aiuto possibile.  Ma sappiamo bene quanto è difficile nei fatti mettere in pratica il superamento del maschilismo per ciò che concerne sia  la direzione del partito che le candidature. I compagni uomini devono saper fare un passo indietro negli organismi di direzione,  non possiamo continuare a gonfiare il numero dei componenti il comitato centrale perché tutti i i compagni esigono di  essere rappresentati! Ammesso che torniamo in Parlamento, come ci auguriamo tutti, propongo un cambio generazionale  per le compagne e i compagni candidati nei collegi cosidetti sicuri e in ogni caso, con l’unica eccezione del nostro segretario nazionale, non solo per le sue personali capacità, ma anche per il simbolico che rappresenta, perché per dirla chiara e tutta,  le compagne ed i compagni che hanno maturato la pensione parlamentare devono farsi da parte e rimanere a disposizione per dirigere il partito, che è un incarico di tutto rispetto e ce n’è davvero bisogno se vogliamo procedere più speditamente nel nostro progetto. 
Organizzarsi in partito, prendere la tessera,  era la soluzione ovvia per avvicinarsi alla politica, per partecipare alle lotte e magari per vincerle, oggi organizzarsi in partito è considerato soprattutto dai giovani, una cosa vecchia, superata, inutile, eppure solo avvicinandosi ai giovani, confrontandoci con loro sulle questioni del lavoro e della scuola pubblica, con tematiche e metodi anche nuovi, si può dare una speranza al futuro del partito comunista, la Fgci sta facendo un questo senso un ottimo lavoro.
L’informazione pubblica per la maggioranza delle testate e delle tv, in mano alle destre, ai padroni, asservita a questo o a quel potere forte ci ha oscurato completamente: parlano di noi comunisti solo se possono parlarne male,  se possono dire che il comunismo è finito nell’89, mai una parola invece se difendiamo i lavoratori in lotta, se protestiamo contro le guerre, se marciamo contro la Fiat di Marchionne, se parliamo di violenza contro le donne, se difendiamo gli immigrati. E’ con questo oscuramento totale che i nostri sforzi di comunicazione diventano immensi, così che incontrando la gente sui mercati, nei volantinaggi, ci sentiamo dire da quelle stesse persone che un tempo abbiamo rappresentato e che vogliamo continuare a rappresentare “ma,  perché siete qui, ci siete ancora?” E credetemi, per me, per noi,  che arriviamo dalla storia del Partito comunista italiano è davvero una grande sofferenza. Anche gli operai e  gli studenti, hanno dovuto, come estrema forma di lotta,  salire sui monumenti più famosi, sui tetti delle fabbriche, sulle gru, incatenarsi ai cancelli, perché i metodi tradizionali del fare politica non hanno più indici di ascolto. Nella cultura dell’immagine forte oggi ci vogliano i flash mob,  fare cose “altre”,  e le ragazze e i ragazzi della nostra Fgci ne inventano una al giorno. Bravissimi. La fantasia al potere.  Qualcuno di voi ricorderà questo slogan del movimento studentesco che alla fine degli anni sessanta travolse le università.
Resistere. Bisogna resistere. La storia è fatta di arretramenti ma anche di avanzate. Senza abbandonare i vecchi metodi, dobbiamo essere in grado di adeguare le nostre strutture anche ai nuovi modi del fare politica, per la costruzione del comunismo del 21 secolo. Questo ventennio non ha saputo dare alle nuove generazioni la cultura dell’essere, ha dato loro soprattutto quella dell’apparire, dell’immagine, del corpo perfetto da spendere bene. Questa Italietta ha insegnato ai suoi figli che ciò che conta è la forma, non la sostanza. La cultura, i saperi, sono cose di poco conto, inutili, quando il mondo è delle bellone e dei  furbetti. Questa Italietta ha generato quei mostri che picchiano le persone perché diverse. Diverse per preferenze sessuali, per genere o per colore  della pelle, come è successo alla nostra compagna Suad, insultata e pestata da un italiano e alla quale voglio esprimere tutto il mio  affetto! Questa Italietta manda a morire di lavoro donne e uomini  a Torino  come a Barletta! 5 donne uccise per un lavoro da 3 euro e 95 all’ora! E per tutti quegli uomini e donne uccise dal lavoro come Tina, Matilde, Giovanna, Antonella, Maria esprimo tutta la mia rabbia! La traversata del deserto di cui parlava Diliberto, che abbiamo cominciato dopo la sconfitta dell’arcobaleno è ancora lì, davanti a noi in tutta la sua asprezza,  ma ci stiamo attrezzando come si conviene per questo lungo viaggio, con  gli approvvigionamenti  della nostra volontà, della nostra capacità e della nostra  passione durevole, perché quel deserto noi vogliamo   attraversarlo  senza abiure, con orgoglio, e portando con noi tante e tanti comunisti.
